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L’INTERVENTO

«La compostezza della gente non può e non deve essere interpretata come rinuncia»

«Jelsi non è il paese degli orchi»
Il primo cittadino, Mario Ferocino: «E’ una comunità sana

che ha avuto la forza di aiutare a smascherare una realtà»
JELSI - Riceviamo dal sindaco diJelsi, Mario Ferocino, e pubblichia-mo.«Il silenzio era doveroso. Le inda-gini erano in corso. E con tanta sof-ferenza si è scelta la linea del silen-zio anche rispetto ad affermazionigeneriche e generalizzate fatte daimedia verso la comunità di Jelsiche mi onoro di rappresentare.Ora è il momento di parlare. Leinchieste stanno facendo il loro cor-so, la Magistratura accerterà le re-sponsabilità individuali dei prota-gonisti degli orribili fatti e non ècompito di un Sindaco entrare nellevicende giudiziarie, tanto più sequel Sindaco è stato nominato ed ètutore dei minorenni figli degli "or-chi"; anche di qualcuno che è statovittima di quegli abusi.Compito di un Sindaco è, invece,indagare le responsabilità colletti-ve, se ve ne sono, della comunitàche rappresenta; le eventuali omer-tà, i livelli di degrado del tessutosociale.Io l’ho fatto e lo sto facendo, insie-

me agli altri Amministratori, allaScuola, alla Parrocchia, alle Asso-ciazioni Culturali e Ricreative, allaComunità tutta, nella ricerca dipercorsi che aiutino a capire, a darerisposta ai tanti perché, ad evitareche episodi orribili possano ripeter-si. E così si scopre che non esistonopiù le isole felici e incontaminate;che anche una società sana e per-meata dai buoni principi, dalla cul-tura dell’educazione e dell’acco-glienza, può nascondere verità in-credibili. Ma si scopre anche cheuna comunità ha avuto forza diguardarsi dentro, di non girare latesta, come facilmente può scriverechi poco sa, di estirpare il male conla collaborazione e l’aiuto degli or-gani competenti a cui va tutto ilringraziamento possibile.In proposito va detto che tuttaquesta vicenda è venuta fuori nelmomento in cui il Piano Sociale diZona di Riccia, fortemente volutodagli Amministratori del Fortore,ha messo in campo settimanalmen-te l’assistenza sociale professionale;

questo è stato lo snodo che ha per-messo la svolta. Prima le indicazio-ni per quelle famiglie, monitorateda altri servizi sociali, si riferivanoa richieste di "contributi economici"e di "casa popolare", mentre ancheil controllo riservato ed attento del-la Scuola non inviava segnali deltipo oggi scoperto. No, non era faci-le né tantomeno immaginabile loscempio venuto a galla; ma nessunoha girato la testa dall’altra parte. Jelsi non è il Paese degli orchi,non nasconde generalizzati compor-tamenti pedofili; Jelsi è una Comu-nità sana che ha avuto la forza dicollaborare, di aiutare a smasche-rare, di aprire gli occhi, di fuggireanche le facili ipocrisie di chi è de-dito al chiacchiericcio postumo deifatti e alla finta moralizzazione condelega agli altri. La compostezzadella sua gente, però, non può e nondeve essere interpretata come ri-nuncia. Jelsi ha saputo sempre rea-gire, e lo farà anche questa volta,innanzitutto a tutela e per il benedei propri figli».

Scuola-famiglia: sì al dialogo
SANT’ELIA A PIANISI -Una nuova stagione di in-terrelazione e di dialogocon la famiglia. La crescente sensibilitàverso il ruolo dei genitoriall’interno della scuola, av-valorata dai documenti eu-ropei che pure fanno appel-lo a questa esigenza, haavuto in questi ultimi anniun riconoscimento giuridi-co e sociale. Ci troviamo difronte ad una nuova sta-gione di interrelazione e didialogo con la famiglia.Numerosi i bambini dell’I-stituto Comprensivo diSant’Elia a Pianisi che fre-quentano anche quest’annoil post scuola con serietà edentusiasmo. L’iniziativa,messa in campo grazieall’impegno prestato volon-tariamente dai membridell’Associazione dei Geni-tori, mira a favorire unrapporto di sempre mag-giore apertura con la scuo-la. Un’ attività che, svoltada cinque anni nei localidella biblioteca comunale,incontra il parere favorevo-le anche della dirigenteGiovanna Fantetti e dimolti docenti, che interlo-quiscono con le volontarieper monitorare i risultaticonseguiti e il profitto sco-lastico. L’iniziativa rappre-senta in maniera inequivo-cabile la sempre più senti-ta esigenza di una partner-ship educativa tra scuola efamiglia, fondata sullacondivisione dei valori e suuna fattiva collaborazionedelle parti nel reciproco ri-spetto delle competenze.L’educazione e l’istruzionesono anzitutto un servizioalle famiglie che non puòprescindere da rapporti difiducia e continuità chevanno costruiti, riconosciu-ti e sostenuti.L’impegno della scuola aformare giovani ricchi di

conoscenze, liberi e respon-sabili ha indubbiamentemaggiore validità e concre-tezza se supportato da unafattiva collaborazione con igenitori. La necessità diaiutare i giovani a costrui-re personalità forti e liberedunque, pone la scuola nel-la urgenza di rafforzare ilpatto di collaborazione conle famiglie. Si sa inoltre,che realizzando un parte-nariato scuola-famiglia sihanno maggiori possibilitàdi contrastare l’abbandono,la dispersione, l’apatia edil disinteresse per la scuo-la. La promozione ed il so-stegno della collaborazionescuola-genitori è necessa-ria dunque, anche per laprevenzione del disagiogiovanile.La scuola deve rafforza-re i canali di comunicazio-ne interpersonali e, con la famiglia, deve saper ascol-tare i giovani, saperli gui-dare e motivare promuo-vendo una cultura capacedi proporre valori positivi.«Tenuto conto - dichiarala presidente dell’Associa-zione dei Genitori, MariaSaveria Reale - che unadelle emergenze della so-cietà attuale è fornire airagazzi una guida nella in-terpretazione e compren-sione dei messaggi dei me-dia, la costruzione di unasinergia scuola- famigliadiventa imprescindibile. Lescuole che condividerannouna serie di valori con lefamiglie avranno sicura-mente maggiori chance diriuscita nella propria mis-sion. In base a queste pre-messe è nata anche la col-laborazione per il progettosulla prevenzione dei pro-blemi legati all’uso o abusodell’alcol tra i giovani, chemette alla base della pro-pria azione la cultura delbenessere sociale». Mafin

Incontro su don Lorenzo Milani
PIETRACATELLA - Grande l’interesse suscitato dall’in-contro che si è svolto presso la Sala Consiliare, organizza-to dall’Associazione di volontariato Irma Di Marco e dedi-cato a Don Lorenzo Milani. Nel solco della rivoluzione so-ciale di fine anni ’60 una figura appartenente al mondocattolico, Don Milani, fece della scuola un luogo di rifles-sione e apertura, fu una pietra miliare nel processo di de-mocratizzazione che il mondo dell’istruzione allora inizia-va. Celebre la sua scuola di Barbiana, gravi le sue accusealla scuola della "classe dirigente", famosi i suoi appellilanciati attraverso le pagine di numerosi scritti e grazie aun metodo didattico innovativo e aperto che vide scolariz-zati gli umili, gli emigranti, gli emarginati. "Don LorenzoMilani è diventato il simbolo di una generazione, quellache ha fatto il ’68, ma la sua lezione è ancora attuale,spendibile e valida"- ha commentato uno degli insegnantipresenti al dibattito. Al tavolo dei relatori il sindaco diPietracatella Giovanni Di Vita, il celebre missionario pa-dre Alex Zanottelli e l’arcivescovo Gian Carlo Bregantini.Ciascuno di loro ha dato un contributo pertinente e note-vole alla diffusione di notizie sulla figura di Don Milani, ele loro parole sono state supportate dalla proiezione didue filmati girati tra le vie della frazione toscana in cuiDon Milani operò e nella famosa scuola di Barbiana. Ipassi salienti del libro-icona della rivoluzione scolastica,"Lettera a una professoressa", sono stati recitati pubbli-camente, davanti ad una platea attenta ed interessata. Acommentarli sono giunte, chiare e semplici come sempre,le parole di Monsignor Bregantini, che ha affermato cheDon Milani è stato, negli anni della sua formazione da se-minarista, una guida ideologica imprescindibile, alla qua-le sa di dovere molto. Il vescovo ha parafrasato alcunedelle celebri affermazioni di principio che hanno contri-buito a diffondere la filosofia didattica e formativa del sa-cerdote che fu mandato nel borgo di Barbiana per puni-zione e lì morì, a soli 44 anni, dopo aver avviato una verarivoluzione nel mondo della scuola. Bisogna dare a tuttile stesse opportunità in partenza, occorre tener conto deidislivelli socio-culturali che incidono sul rendimento, biso-gna curare  e seguire quelli che a scuola appaiono deboli esvogliati, non si può "far parti uguali tra diseguali": ognu-no di questi concetti è stato ripreso e commentato magi-stralmente d Bregantini. Di un Lorenzo Milani che hascelto i deboli, i poveri, che si è convertito interamentealla loro causa ha parlato invece Alex Zanottini, prove-niente dalla stessa vallata del Nord Italia che ha dato inatali a Bregantini, missionario per anni ed ora ancoramissionario nella baraonda di un malfamato quartierepartenopeo. Partendo da alcuni scritti di Lorenzo Milani,Zanottini ha catturato letteralmente l’attenzione di unavariegata platea attualizzando ciò che pensò, scrisse, feceil prete maestro di Barbiana. "Don Milani a un certo pun-to si è convertito alla causa dei diseredati e dei deboli, haoperato una scelta drastica, cominciando a camminare in-sieme a loro e a guardare con i loro occhi"- ha affermatoZanottini che, volando all’attualità, non ha esitato a defi-nire il mondo attuale "un luogo assurdo", fatto di eccessi-ve disuguaglianze».  AA

Riccia - Aveva 42 anni

Mestizia
ai funerali

di Cappelletti
RICCIA - Tutta la comunità si è stretta attorno alla fa-miglia Cappelletti per l’ultimo saluto a Nino. Ieri pomeriggio nel santuario del Carmine si sonosvolti i funerali di Nino Cappelletti, il quarantaduennericcese morto all’ospedale Cardarelli per alcune gravipatologie di cui soffriva da tempo, dopo aver contratto ilvirus dell’influenza A. I riccesi non hanno avuto alcunapaura o psicosi per un eventuale contagio e ieri pome-riggio erano presenti numerosi per confortare la fami-glia in questo triste momento. A presiedere la celebra-zione padre Annibale Fanelli che, dopo aver letto ilVangelo delle Beatitudini, ha avuto parole di conforto:«Nino non è morto - ha spiegato il sacerdote giuseppino- è sempre in mezzo a noi. Oggi è un giorno di festa per-chè il nostro caro Nino incontra Cristo, è una gioia pertutti». Tra i presenti anche l’amministrazione comunaleguidata dal Sindaco Micaela Fanelli che ha voluto testi-moniare la sua vicinanza alla moglie Antonietta, ai ge-nitori Sandro e Lina, alla sorella Elvira, al fratello Pep-pe.Tanti i manifesti di saluto: numerosi amici, la Scude-ria Riccia Corse, sul cui sito internet sono presenti i te-sti di Nino sulla storia riccese e su come alcuni fa ènata la scuderia che organizza il raduno delle Cinque-cento, l’Associazione turistica Pro loco a cui Nino si de-dicava con impegno, la Confraternita dell’Annunziata.E proprio i Confratelli dell’Annunziata erano presentinei primi banchi del santuario con le caratteristiche tu-niche bianche e turchesi per abbracciare idealmente eaffettuosamente la famiglia Cappelletti. Anche il sitointernet ricciaspace ha titolato in home page «Ciao Ni-no!»; Nino infatti era sempre cordiale e simpatico contutti, aveva la passione per la politica, i motori, lo sport.Si dedicava con impegno e successo a tante attività, traqueste, anche quella di giornalista; nella memoria ditutti resta una bellissima intervista realizzata da Ninoa Gianfranco Fini, in occasione alcuni anni fa della visi-ta a Riccia del futuro Presidente della Camera. M Finella


